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l lavororuralepuòessereun’esperienzamolto
personalee intima, spessofattadi tentativi, in-
cognite, scoperte anche casuali. Semi rurali
(www.semirurali.net)nascedall’iniziativadiper-
sone che hanno pensato di mettersi insieme
peruscire dalle loro realtà locali e condividere
questo patrimonio. Riccardo Bocci è il diretto-
re tecnico della rete formalizzata nel 2007.
Qualisonoleattivitàprincipaliportateavanti
dalla rete?
Essendo il nostro un processo sociale più che
unprogettospecifico,siamopassatidaunperi-

odoincui lanostraparolad’ordineeraconservazione,una
fase incui ci siamodedicati al temadella tuteladelladiver-
sità biologica in agricoltura, a uno in cui è innovazione.

Con il supporto del mondo scientifico, ci stiamo concen-
trando sulla ricerca partecipata allo scopo, ad esempio, di
migliorare laproduzionedi varietàper l’agricolturabiolo-
gica. Da alcuni anni anche a livello accademico si sottoli-
neal’importanzadiaverevarietàspecificatamenteprodot-
te per questi sistemi agricoli,ma anche conunamaggiore
diversità.Inrelazioneaquestosonopartitedellesperimen-
tazioni inEuropa chenoi abbiamoportato anche in Italia:
assiemeall’UniversitàdiFirenzeabbiamoiniziatoalavora-
resullepopolazionidifrumento,gruppidivarietànonuni-
formi fra loro, perché fruttodi incrocidipianteal loro vol-
tadiverse.L’eterogeneitàgenetica fornisceaquestigruppi
dipiantelapossibilitàdievolversi,adattandosisempreme-
glio a diverse condizioni di clima, di terreno, di tecniche
agronomiche.Questepopolazionisonostatedistribuitein
tutta Italia e i coltivatori le hanno adattate alle diverse si-
tuazioni.Secipensiamo,èunpo’quellochesuccedevacen-

toannifa,quandoeranolepiantechesidovevanoadattare
all’ambiente e non il contrario come adesso, dove gli am-
bienti vengono chimicamente resi tutti uguali. Questa ri-
cercapermettedifareunlavorodiriacquisizionedicompe-
tenzecheeranoandateperseadattandosiaprendere semi
omogenei sulla quale non si compie nessuna osservazio-
ne. I progetti prevedonoanchemoltevisite sul campo, du-
rantelequaligli agricoltorihannolapossibilitàdiosserva-
regli effettidiquestabiodiversità.Ciòconsentediriattiva-
re l’intelligenza agricola e ulteriori percorsi di ricerca.
L’uso delle popolazioni in agricoltura può rappresentare
anche una strategia di risposta ai cambiamenti climatici.
Questo filonedi ricercanonsi limitaai cereali.
Le innovazioni sonostatecollaudateanchesufave, fagioli,
pomodori, broccoli, sempre con questo sistema virtuoso
voltoa creareunponte tra ilmondodella ricercae leprati-
cheagricole. Peresempio,nell’ambitodelprogettoLivese-

edabbiamoattivatoquattrosperimentazionisulpomodo-
ro. Una di queste aziende si trova nel parco del Pollino in
Basilicata,dovequest’estatesiè svolta laselezioneparteci-
pativadellepopolazioni:unaveraepropriaattivitàdivalu-
tazione di parcelle di campo con agricoltori, tecnici e tra-
sformatori che esprimono il proprio giudizio su ciascuna
parcella basandosi sulla propria esperienza professionale
e sul proprio intuito.
Dal punto di vista delle politiche agricole in questi anni
qualcosa è stato fatto per sostenere la biodiversità e
l’agricolturacontadina?Cos’altroc’èda fare?
Le nostre attività possono avere una ricaduta anche in

ambitolegislativoeilprogettosullepopolazionièunesem-
pio.Leleggiitalianeedeuropeestabilisconocheèconsenti-
ta lavenditadi solevarietàomogenee,quindi ladiffusione
dellepopolazionisarebbestataillegale. Il lavorocheabbia-
mo fatto sia in Italia che a livello europeo ha fatto si che il

parlamentoeuropeonel2014havaratounaderogadi5an-
ni alla legge in modo tale da rendere legale la diffusione
dellepopolazioni,alloscopodicapireisuoieffettiecostrui-
reunaeventualenuovalegislazione.Questotipodiricerca
è fondamentale permigliorare qualità e produttività sen-
zaricorrereadagentichimici.Questononèsolounvantag-
gio per i contadini del biologico,ma anche per i cittadini,
che arrivano a consumare un pane e una pasta che sono
più buoni e sani.
ComesiamomessiinItaliarispettoalrestodell’Europa?
InItalia siamomessibenedalpuntodivistadellepratiche:
nel nostro paese esiste ancora un’agricoltura tradizionale
vivente e nonmuseale. Il quadro legislativo però è scorag-
giante.Esisteunaleggenazionalesullabiodiversitàagrico-
la che ha burocratizzato il sistema: non sostiene le prati-
che dal basso, bensì le crea dall’alto, e questo non funzio-
na. I programmidi sviluppo rurale consistononel classico
finanziamento a pioggia, che non tiene conto del tipo di
progetto. Perciò non favorisce lo sviluppo di una visione
per lacostruzionediunsistematerritorialenuovo. Inostri
tentatividiotteneredeicambiamentilegislativi inItaliaso-
nosempreandatiavuoto.Daquestopuntodivistacitrovia-
momoltomeglio nel dialogo conBruxelles: speriamoche
possa funzionare damotore anche per il nostro paese.

Unaltroostacolo, losappiamo,èrappresentatodalmer-
cato: difficile essere competitivi in termini di prezzi con
prodotti industriali.Comeaffrontarequesto tema?
Noi ci stiamo dirigendo verso due modelli di consumo:
quello low cost, praticato da chi non si può permettere di
comprarealtro,poiunmodellopiùcostoso,periconsuma-
tori con maggiori risorse economiche: a loro è possibile
proporre un prodotto differente; il problema è che come
sta avvenendoora il temadellabiodiversità, unavolta rag-
giunto il consumatore, assumeun interessecommerciale.
Ciò determina l’ingresso di soggetti più forti ed il rischio
per i produttori piccoli e locali è sempre quello di finire
schiacciati; tutta la fatica fatta per creare consapevolezza,
competenze, qualità , diventano inutili. La Solina fornisce
un esempio: questa varietà di grano tenero veniva coltiva-
tada300anniaquestaparte inAbruzzo, tra i600e700me-
tri, resisteancheallaneve.Oraèdiventatafamosaequindi
haraggiuntouninteressecommerciale, igrandimarchiso-
no interessati alla sua coltivazione anche fuori dall’areale
di produzioni. Ma coltivata in un altro ambiente diventa
innanzituttoun’altracosa,perchél’ambienteplasmalava-
rietà. Inoltre, se viene coltivata a 100mt di altezza i costi
sonominoriepuòessere immessasulmercatoaunprezzo
inferiore: costa dimeno,ma è diventata un'altra cosa.

SERENATARABINI
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esilienza in generale significa capa-
cità di adattamento a un cambia-
mento. In ambiti specifici assume
sfumaturediverse: inquelloscienti-
ficoèlacapacitàdiunsistemadirea-
gire a una deformazione, a un dan-
no o all’usura; in quello psicologi-
co-socialeèlacapacitàdi far frontea
un evento traumatico. Il senso con
cui viene utilizzato dalla cooperati-
vaTerradiresilienzaèquellodicon-
cepire come un vantaggio quello

cheinvecepuòesserepercepitocomeunosvantaggio.
Vale a dire che vivere e lavorare in un piccolo paese
dell’Appenninononèunacondannaall’isolamentoe
alla marginalità ma un’opportunità per allargare gli
orizzonti, liberare le idee e costruire alternative.
Terradi resilienza è giuridicamenteuna cooperati-

va sociale con sede aMorigerati, in provincia di Saler-
no,ma strutturalmente, idealmente edemotivamen-
te molto altro. Per far capire ancora di più il senso di
questa sfida cheviene lanciata dal quelCilento rurale
spesso dimenticato, Antonio Pellegrino, presidente e
fondatore della cooperativa assieme ad altre quattro
persone, usa un’altra parola, rubata all’antropologo
calabrese Vito Teti: «restanza», ovvero restare per fa-
re.Ma cosa e come?
TERRADIRESILIENZAÈUNAFUCINAdiattivitàediproget-
ti che hanno alla base la volontà di riscoprire il senso
dei luoghi e delle tradizioni, ma senza idealizzare o

musealizzare il passato, bensì recuperarlo nella sua
funzione culturale e sociale dandogli parole nuove.
PerfarequestoAntonioeisuoisociDario,Claudioe

Marianna, sonopartiti da cio’ chevi eradi più sempli-
ce e vicino: il grano. Il valorizzare un prodotto locale
nellasuaidentitàestoriaèdiventatounmanifestopo-
litico che contrasta gli inganni e le omologazioni che
la societàmoderna soffre apartire dal cibo. Pensiamo
aigraniantichidicuidaqualcheannosifaungranpar-
lare e chehanno fatto il loro ingresso sulmercato con
il lorocaricodibufaleecontraddizioni.ATerradiresi-
lienza preferiscono chiamarli «grani del futuro», per
mettere in chiaro che il loro è un investimento sulla
logica alimentare e non sul marketing. Sul mercato
spesso vengono spacciati come grani antichi semi ot-
tenuti da incroci realizzati in anni recenti. I grani da
valorizzare e diffondere non sono necessariamente
quellirimastiugualineisecoli,ancheperchéisemino-
nostantemantenganoun loro corredo genetico, ogni
voltachevengonoseminaticambiano.Masonoquelli
che conservano la loro peculiarità e qualità, come le
duevarietàautoctoneiussuliddaerucculidda,duegra-
ni teneri chevenivanocoltivati in tutto il Cilento fino
aglianni ‘70ederanodestinatiallascomparsa.Queste
duevarietà sono state recuperate eassiemea tante al-
trealimentanolabibliotecadelgrano:unpiccolocam-
podivisoinparticelle,unapervarietà,ilcuiincremen-
toavvieneperiniziativa:cisonosemidalNordEuropa
fino all’Africa, spesso ottenuti con il metodo dello
scambio. Se si adattano, rimangono e vengono distri-
buiti, con lamodalità del Monte Frumentario. Anche
qui si vaa riscoprireunMezzogiornodalpassato fatto

di pratiche comunitarie e solidali.
IMONTIFRUMENTARIERANODEGLIENTIMUTUALISTICIret-
ti da confraternite che prestavano i semi ai contadini
poveri;alprestitovenivaapplicatounpiccolo interes-
se, sempre in semi, concui si faceva la carità; un siste-
mache garantiva la semina edeterminava ancheuna
sortadimiglioramentogenetico,perchéisemiveniva-
no distribuiti in zone sempre diverse. Esistevano dal
XV secolo, arrivarono ad essere piùdi 1200 e vennero
soppressi dai piemontesi. Unpassato, quello delMez-
zogiorno, i cui tratti valorosi di solidarietà e autorga-
nizzazione sono stati dimenticati e il cui recupero
non è solo un omaggioma l’opportunità di pensare e
costruire unmodello economico alternativo che per-

mettadisuperaredifficoltàcomelalimitatadimensio-
ne dei fondi difficile reperibilità delle terre: condizio-
nipeculiari comequelledell’Appenninomeridionale
hannobisogno di queste forme dal basso, autonome,
mutualistiche, non solo dal punto di vista valoriale
maanchepratico. Fiduciaeprossimità sonoduecom-
ponenti fondamentali: noi siamo« compari», cioè la
nostra relazionenonè solo economicamapersonale.
E inpiù lo facciamoinquesto luogo:noinonandiamo
aspedireinostrisemiofarinechissàdove,perchénon
ha senso.
SE ILMONTEFRUMENTARIOÈUNPRATICAANTICA, è inve-
ce recente l’appuntamento con il Palio del Grano,
un'altradelleattivitàconcui l’idealediprossimità, re-
lazione, identità portate avanti dalla cooperativa tro-
vano la loro piena realizzazione. L’iniziativa è partita
daAntonio,allacostantericercadiunafugadall’omo-
logazione, e dalla pro-loco di Caselle in Pittari, sede
delmulino a pietra. Obiettivo, recuperare la tradizio-
nedellamietituraamanodelgrano.Prendendoamo-
dello il palio toscano, dividono il paese in otto rioni, a
ogni rionegemellanounaltropaesedelCilentoepar-

tono conuna gara dimietitura, che subito, diceAnto-
nio, si è rivelato essere qualcosa di potente. Un’occa-
sione dove «abbiamo capito che inmaniera semplice
edistintivasirecuperaval’orgogliodelleproprietradi-
zionicontadineeilsensodiappartenenzaaunacomu-
nitàeallaterra». Inauguratonel2010, ilsuosuccessoè
andato aumentando, ma non si è mai trasformato in
una sagra. Dimostrando il potenziale di costruzione
divalorechehanno levere iniziativepopolari, è rima-
sto una festa ma anche un laboratorio sociale con la
qualeeducareesensibilizzareanche lenuovegenera-
zioni.Nel 2012 si è fattoCampi di grano: per la prepa-
razione della festa sono arrivati ragazzi da tutta Italia
e dall’estero, trascorrendo insiemegiornatedi lavoro
e di confronto sulle sfide che ci pone il presente.
ANCHE RIMANENDO A UN LIVELLO LOCALE, per ottenere
unrisultatoc’èbisognoditantotempo,quandosiècir-
condati da un sistema culturalmente ed economica-
mentemassificato, da una società sempre più indivi-
dualizzataeimpoveritadeivaloricollettivi.Macreare
e sostenere realtà diverse èpossibile.Non cambierà il
mondo,ma per ilmomento almenouna parte.

InCilento
i grani
del futuro

brevi&brevissime

L’«erosione
genetica»
In agricoltura l’ultimo
secolo è stato
caratterizzato da un
progressivo abbandono
delle varietà locali a favore
di sementi geneticamente
uniformi. La perdita della
diversità genetica dei semi
è conosciuta anche come
«erosione genetica» ed è un
fenomenoche nelmondo
delle coltivazioni desta
molte preoccupazioni. La
perdita di biodiversità nelle
piante riduce la loro
capacità di adattarsi ai
cambiamenti, comequelli
determinati dal
surriscaldamentodel clima.
La salvaguardia della
biodiversità è oggetto di
accordi internazionali e
sono in campo numerose
attività in questo senso.

Quando la civiltà
è contadina
Fra i pionieri della tutela
della biodiversità genetica
e culturale agricola in Italia
c’ èCiviltà Contadina.
L’associazione promuove
la salvaguardia di quel
patrimonio di varietà
antiche e locali tipiche del
mondocontadino ed a
rischio di estinzione con la
coltivazioneon-farmdella
biodiversità, porta avanti
innovative tecniche di
agroecologia e una
coltivazionebasata
sull’esclusione della
chimica, sostiene una
cultura di scambio e di
reciprocità e il libero
accesso alle sementi
contadine attraverso
iniziative come l’Arca dei
semi, l’index seminume
giornate di scambio dei
semi.

«Dynaversity»
itinerante
I pomodori del Pollino,
lemele dell’Irlanda, i fagioli
in Ungheria: sono solo
alcunedelle realtà
coinvolte nel progetto
Dinaversity
(http://dynaversity.eu)
impegnate in diversomodo
nella conservazione della
biodiversità genetica: ex
situ, in bacheche
genetiche, giardini botanici
o direttamente nei loro
ambienti naturali. A partire
dalla primavera del 2019 le
diverse esperienze
verrannodiffuse da una
mostra itinerante in Italia e
gli altri paesi partecipanti.

I salvatori
di semi
I Seeds Savers
recuperanodalla terra
sementi libere da brevetto e
non geneticamente
modificate per piantarle e
recuperare i semi
rigenerati. Formano una
retemondiale all’interno
della quale i semi vengono
donati o scambiati. I semi
salvati non sono iscritti
all’anagrafe e quindi non
possonoessere
commercializzati. Per
ricevere questi semi si può
contattare un contadino
che ha sempre praticato in
privato questa opera di
salvaguardia oppure
associarsi a una comunità
di Seed Savers.

RiccardoBocci,
direttoredella rete
Semi rurali, parla
dellenuove
tendenze in
agricoltura,dalla
riscopertadelle
sementiperdute
alla ricerca.Con
unocchioal
mercato

Unacooperativache riscoprecolturedimenticate
aMorigerati, unPalioeuna festaaCaselle inPittari.
Inunangolodi Italiaappenninicasi ripartedalla terra
perguardarealdomani. Innomedella «restanza»

Recuperiamo l’orgogliodelle
tradizioni contadine e il senso
di appartenenzaalla comunità

In Italia c’è vitalità agricola,
frenatada troppaburocrazia.
Speriamonell’Unione europea

«Lanostra ricercasui semi
percibipiùbuonie salutari»
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